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CHI CAMBIA DAVVERO
LE SORTI DEL MONDO
Gentile direttore,
in Kenya si dice che la foresta cambia, ma
le scimmie rimangono sempre le stesse.
Ci sono autostrade, grattacieli, Internet,
ma i problemi della povertà non cam-
biamo. Emmanuel Thebby di Ongata
Rongai si è ammalato, deve andare in o-
spedale, ma non ha i soldi per raggiun-
gerlo (l’ambulanza è un lusso per po-
chi). Ma poi non ha i soldi per restarci
(spese di degenza), per pagare le anali-
si necessarie (sangue, lastre, tac... ), per
non parlare di un’eventuale operazione.
Quindi sta a casa in attesa che i familia-
ri facciano il famoso harambee, colletta,
ma più passa il tempo e più le sue con-
dizioni peggiorano. Così la sua vita, no-
nostante i cambiamenti degli ultimi
vent’anni in Kenya, resta sempre la stes-
sa: povera. Perché? Perché il cambia-
mento non tocca mai i poveri? L’altra fac-
cia della storia ha il volto di Paolo e An-
na di Mirafiori che hanno pagato tutte le
spese, di Chiara che ha trovato una mac-
china e del dottor Morino che ha visita-
to e curato Emmanuel. Gente anonima
di periferia, che non sta nei rotocalchi e
nei talk show, ma è decisiva perché la vi-
ta di tanti non sia sempre la stessa.

Fabrizio Floris

SPESE PER LE ARMI
E BIMBI MORTI PER FAME
Gentile direttore,
quando osserviamo che gli Stati Uniti
dedicano più di 600 miliardi di dollari
per le spese militari, e accanto a questo
dato vediamo il corpo di una bambina
siriana morta di fame, dovremmo avere
la decenza di vergognarci per il mondo
che abbiamo fatto e che tutt’oggi stia-
mo costruendo.

Daniele Alberti

MARITTIMI: ANCORA NESSUNA
POSSIBILITÀ DI VOTO
Gentile direttore,
chi scrive è un vecchio Comandante di
Marina Mercantile che a suo tempo eb-
be l’occasione di ospitare sulla sua na-
ve l’allora presidente del Consiglio A-
mintore Fanfani. S’approssimavano le
elezioni politiche e gli feci presente che
per l’ennesima volta ci sarebbero state
centinaia di migliaia di nostri concitta-
dini deprivati del diritto costituzionale
di accedere alle urne perché nessun po-
litico si era impegnato per riuscire a far-
li votare. Il riferimento era a tutti quegli
elettori (equipaggi e passeggeri ) che si
fossero trovati in quelle occasioni im-
barcati a bordo di navi in navigazione.
Con la sua schiettezza da toscanaccio
“doc” mi rispose che probabilmente lo
si doveva al fatto che non eravamo con-
trollabili dai partiti (sic!). Da allora nul-
la è mutato e a quelle centinaia di mi-
gliaia di incolpevoli elettori toccherà an-
cora alle prossime tornate andare a gon-
fiare la statistica degli “astenuti”. Per par-
te mia ho insistito a invocare giustizia
costituzionale, indirizzando sollecita-

zioni a tutti i 9 presidenti della Repub-
blica (da Gronchi nel ’55 fino all’attua-
le), ai 27 presidenti del Consiglio finora
succedutisi e non so a quanti ministri: ci
fosse stato qualcuno che m’abbia rispo-
sto! Eppure ci si è premurati per quegli
improbabili “italiani all’estero”... con i ri-
sultati che conosciamo. Per gente, inve-
ce, che porta la nostra bandiera in giro
per il mondo, non importa che la Costi-
tuzione resti sospesa!

Gennaro Goglia
Civitavecchia (Rm)

QUELLA CENERE
SOPRA TORINO
Caro direttore,
non era nevischio, quello che sfarfalla-
va nel piombo caldo del cielo, a mala-
pena rischiarato dal sole sopra Torino e
hinterland, nei giorni scorsi. Erano arri-
vate le ceneri degli incendi in val di Su-
sa, ad aggravare una situazione già com-
promessa dall’inquinamento. Credeva-
mo che i cieli di certe metropoli asiati-
che fossero distanti da noi. Eccoli qua,
giusto fuori dalle nostre finestre.

Teresio Asola
Torino

BRUNI SA CONNETTERE
SCRITTURA E VICENDE ATTUALI
Gentile direttore,
vorrei semplicemente ringraziare il pro-
fessor Luigino Bruni per avermi accom-
pagnato nuovamente da Geremia. Le
sue parole di commento alla vicenda u-
mana e spirituale del profeta sono state
talvolta un balsamo, talvolta una luce,
più spesso uno schiaffo. Mi hanno aiu-
tato a non perdere la bussola nella ri-
cerca del mio modo di stare al mondo da
cristiano. Bruni ha il dono di connette-
re la Scrittura alle vicende concrete del
mondo contemporaneo.

Pierangelo Leone

i entra da un anonimo cancello
sotto la Basilica di Capodimonte.
Le catacombe di San Gennaro ti si
allargano di colpo davanti in un
largo atrio oscuro, da cui si

dipartono ambulacri bui e profondi, che
sembra portino a un infinito altrove. II
secolo dopo Cristo, nel tufo in cui sono state
scavate sono rimaste migliaia di tombe
cristiane, una città dei morti che
ammutolisce nella soggezione e nella pietà
il visitatore, nella sua ombra millenaria. Poi,
attorno al V secolo, qui furono portati i resti
del vescovo Gennaro, canonizzato molti
secoli dopo, ma, per i suoi, “santo subito”.
Da allora le catacombe divennero luogo di
pellegrinaggio, e migliaia di cubicoli furono
scavati per accogliere i cristiani defunti, fino
a costruire una vera necropoli ipogea.
Nell’VIII secolo poi, ai tempi del furore
iconoclasta, il vescovo Paolo II per sfuggire
alla persecuzione si rifugiò qui: un
battistero in pietra testimonia che, qui
sotto, nel buio, si battezzava.
Ovattato, il rombo degli aerei che atterrano
a Capodichino arriva, come l’eco di un altro
evo, fin dentro la oscurità. Ma, pensi
procedendo adagio, quasi cercando di non
far rumore, in quanti hanno voluto dormire
quaggiù, vicini al loro santo? Fino a quando
il suo corpo, conteso, non fu trafugato da
qui – e ora riposa nella cattedrale. I
visitatori avanzano silenziosi in quest’Ade,
fino a quando riemergono al sole radioso di
Napoli, nei cortili dell’ospedale San
Gennaro, alla Sanità. Le Catacombe,

rimaste sbarrate e inaccessibili per molti
anni, sono state riaperte al pubblico grazie
all’opera di un sacerdote, don Antonio
Loffredo, parroco della Basilica di Santa
Maria della Sanità, che per dare lavoro ai
ragazzi del quartiere ha creato una
cooperativa sociale, “Con il Sud” – accanto a
corsi di teatro, di musica, e a una miriade di
altre iniziative. Il ragazzo che ha fatto da
guida al lettore e ai suoi amici fa parte della
cooperativa: ha studiato per poter spiegare
ai visitatori la storia di questa nascosta
bellezza di Napoli. 
Quanti gioielli come questi, sottoutilizzati,
ci sono in Italia, ti chiedi, e quanti ragazzi
potrebbero essere istruiti per mostrarli ai
visitatori? 
Un esempio di Sud vivo e pieno di speranza,
pure nella fatica e nella povertà di uno dei
quartieri più difficili di Napoli, di cui spesso
i giornali parlano solo per sparatorie e
adolescenti ammazzati.
Eppure quando guardi al Rione Sanità con
la memoria della necropoli cristiana che sta
qui sotto, poco lontano, e pensi ai defunti
che si affollarono attorno a un santo, come
bambini nel buio, osservi questi vicoli con
altri occhi. Con memoria e speranza. E
ringrazi Dio di un prete, e di altri come lui,
ignoti a tanti di noi, ma appassionati alla
loro gente, e ai loro figli. Come don Antonio,
che si inventa il lavoro che non c’è, per loro.
(Uno che chiama i ragazzini in queste
strade, tutti, e anche i figli dei camorristi, «i
miei bambini»).
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S
aro direttore,
prima di tutto ringrazio
“Avvenire” che ha seguito
fin dall’inizio la vicenda
Pon e scuole paritarie.

Un cammino iniziato nel settembre
dell’anno scorso che ha visto
protagonisti diversi attori, ma in
particolare due membri del Governo:
la ministra Fedeli e il ministro De
Vincenti coadiuvati dai loro uffici
competenti. C’è stata una sinergia
intelligente che ha prima di tutto
sviscerato il problema, studiato
possibili soluzioni e poi messo in
campo un’azione. Fa bene, secondo
me, ogni tanto ripercorrere i passaggi
di un lavoro fatto per fissare metodi e
soluzioni che a volte nascono in modo
casuale, quasi istintivo e non come
esito ponderato di un percorso
relazionale.
Ma la domanda che i genitori e le
scuole paritarie oggi si pongono è: a
che punto siamo nel percorso iniziato?
I due ministri con i loro relativi capi
dipartimento hanno scritto una lettera
che chiede, non solo ma elabora e
propone una variazione dell’accordo
in atto circa l’esclusione delle scuole

paritarie italiane dall’accesso ai bandi
europei chiamati “Pon”. La proposta di
variazione indirizzata alla
Commissione europea viene integrata
e accolta favorevolmente. Ora manca
l’ultimo passaggio che è di
competenza della Commissione
stessa e cioè la modifica effettiva
dell’Accordo che è un atto complesso
e che non riguarda solo i Pon che
tanto stanno a cuore alle scuole
paritarie. Tempi previsti? Entro fine
dicembre accordo esecutivo per
permettere alla scuole di accedere ai
primi bandi del 2018. Seguiremo con
attenzione i passi europei con
l’appoggio degli uffici del Miur.
Ricordo che questa non è una
questione solo di “soldi” ma di
superamento di una grave
discriminazione gravata sulle famiglie,
sui docenti e sugli studenti di scuola
paritaria e basata sul non
riconoscimento della funzione
pubblica delle scuole stesse. Disparità
che da anni ha fatto male a tutto il
sistema scuola italiano.
Grazie per lo spazio che “Avvenire” ci
ha sempre messo a disposizione e che
ci permette di informare tutti in modo
trasparente e quindi costruttivo. Una
buona informazione fa bene sempre
perché rimette in moto una speranza
civica.

* Vicepresidente nazionale
Forum delle associazioni familiari
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aro Avvenire, 
Napoli, 12 novembre, o-

re 9,30: iniziamo una cam-
minata nel Rione Sanità e
nelle Catacombe di San Gen-
naro. Siamo in 22 amici, ac-
compagnati da una ottima
guida; un ragazzo motivato
e preparatissimo, si chiama
Antonio, fa parte della Coo-
perativa sociale fondata da
don Antonio Loffredo, par-
roco al Rione Sanità. Questo
turismo è il nuovo volto del-
l’Italia che vuole cambiare,
che con passione e tenacia
innova civilmente mestieri
antichi, come quello dell’ac-
compagnatore turistico; che
promuove la bellezza del sa-
pere e del divulgare, con
grande senso civico. Grazie
anche alla Etsi Cisl, che ha
organizzato questa bella gi-
ta per noi.

Enrico Reverberi
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Il santo
del giorno

di Matteo Liut

Diede se stesso in pegno
per liberare gli schiavi

n Cristo ci è mostrata l’icona di un Dio che "prende il
posto" degli uomini e vive in prima persona le soffe-

renze dell’umanità è il grande motore che ha animato nu-
merosi santi. Per san Serapio quell’icona fu la vera ragione
di vita, fino alle estreme conseguenze. Era inglese, di o-
rigine nobile e aveva partecipato alla terza e alla quinta
crociata. Aveva poi vissuto tra l’Austria e la Castiglia, de-
dicandosi alle opere di carità e mettendosi al servizio
delle corti di quei Paesi. Incontrò poi Pietro Nolasco, fon-
datore dell’Ordine dei Mercedari, che riscattavano i pri-
gionieri cristiani fatti schiavi dai Mori. Serapio, divenu-
to cavaliere laico dell’Ordine nel 1222, fu scelto come
maestro dei novizi, dedicandosi anche alle "redenzio-
ni". E proprio per riscattare alcuni schiavi ad Algeri offrì
se stesso in pegno: un sacrificio che gli costò la vita.
Altri santi. Sant’Ipazio di Gangra, vescovo e martire (IV
sec.); san Giocondo di Bologna, vescovo (VI sec.).
Letture. Sap 2,23-3,9; Sal 33; Lc 17,7-10. Ambrosiano. Ez
1,13-28b [o1,13-14.22-28b]; Sal 96; Gl 2,1-2; Mt 7,21-29.
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Serapio

di Maria Grazia Colombo*

Una visita nelle Catacombe
di San Gennaro, accompagnati
da un’ottima guida: un ragazzo

della Cooperativa sociale
fondata da don Antonio Loffredo.

Un esempio di Sud vivo, pure nella
fatica e nella povertà di uno dei quartieri

più difficili di Napoli, di cui spesso
i giornali parlano solo per le sparatorie
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In attesa del via libera della Commissione europea

SCUOLA (STATALE E PARITARIA)
A CHE PUNTO SIAMO CON I PON?

Dal buio di una necropoli cristiana
una luce di speranza per il Rione Sanità

di Marina Corradi

Le nostre
voci

LA VIGNETTA

I D E E

Innalzata l’allerta: i soldati attendono 
Un momento di riposo sotto le tende per i moscerini al confine
tra Israele e Gaza (foto Ansa). I soldati israeliani attendono ordini.
Che è lecito sperare non arrivino mai. Israele ha elevato lo stato
di allerta lungo la linea di demarcazione. Il timore è che sia
imminente un attacco della Jihad islamica: una ritorsione dopo la
distruzione, due settimane fa, di un tunnel che, scavato dalla
Striscia, era riuscito ad arrivare in territorio israeliano.
Nell’esplosione erano rimasti uccisi 14 miliziani. Israele ha
avvertito che in caso di attacco userà la «mano pesante». (B.U.)

AL CONFINE CON GAZA

Il cristiano non può mai
essere pessimista!

Papa Francesco

abato scorso, qui da don Sturzo
a Voltaire, sulla «perenne attua-

lità» della fede cristiana, che tuttavia
nel corso dei secoli vive anche cam-
biamenti culturali, politici, econo-
mici e perciò accompagna la storia.
Identica, la fede, sempre, e sempre
coniugata con la realtà che cambia.
Fedeltà e cambiamento, dunque. Se
non sbaglio – e certo in questo non
sbaglio – il tema è attualissimo di
fronte alle distorsioni di chi ha letto,
legge e vuol far leggere come tradi-

mento e abbandono della fede pe-
renne questo progetto di “riforma
cattolica” che papa Francesco nella
Evangeli gaudium (n. 32) ha anche
definito una «conversione del Papa-
to». Incredibile, ma vero... Conserva-
zione dell’identità di fede e cambia-
mento del modo di esporla e com-
prenderla nella storia sono ambedue
parte della sostanza del messaggio
cristiano e cattolico, da sempre. Tesi
azzardata e figlia illegittima del dopo
Concilio? No. Proprio aprendo il Con-
cilio lo stesso papa Giovanni XXIII
parlò del cambiamento come mi-
gliore comprensione nostra, di Chie-
sa viva, della Parola di Dio ascoltata
e vissuta nella storia: la fede resta la
stessa anche evolvendo nella nostra

comprensione. Lo comprese bene e
lo illustrò benissimo il grande beato
John Henry Newman, ma forse a sor-
presa per qualcuno mi capita di tro-
vare la conferma più chiara di questo
binomio, “perennità” e “attualità”
nell’insegnamento di Pio XII che tro-
vo citato in esteso da padre Virginio
Rotondi, gesuita, forse l’uomo e l’e-
sperto più vicino di ogni altro a papa
Pacelli nel suo magistero, alla p. 205
del volume di Carlo Testa, “Padre Ro-
tondi. La battaglie di un gesuita” edi-
to da Rusconi (1993). Citazione te-
stuale di Pio XII: «All’immutabilità
dottrinale, dogmatica e morale della
Chiesa provvede il Papato, con la sua
evidente perennità, alla mobilità di
essa, e cioè al suo avanzare con i se-
coli restando sempre nel suo secolo,
provvede la diversità dei Papi». Oggi
il Papa si chiama Francesco, e dunque
«provvede».
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Da Pio XII a Francesco: Papi e fede
tra «perennità» e piena «attualità»

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

aro direttore,
ho letto con particolare attenzione

le riflessioni apparse su "Avvenire" di
venerdì 13 e domenica 15 ottobre sulla
vicenda di Loris Bertocco. Ho provato
sofferenza perché quanto successo al
povero Loris è solo la punta di un ice-
berg, una problematica destinata a ma-
nifestarsi con crescente frequenza se
non ci fermiamo a riflettere sul valore
della vita. Inoltre credo sia urgente rive-
dere l’impianto del Sistema sanitario e
socio-assistenziale.
E su questo punto tutti dobbiamo esse-
re consapevoli che l’assistenza ai disa-
bili, soprattutto a quelli gravi, compre-
si gli anziani, ha un peso destinato a cre-
scere con l’innalzamento della vita me-
dia. Innanzitutto è necessario calibrare
bene, anche sulla base di un’adeguata ri-
flessione bioetica, l’appropriatezza del-
le cure. Ho l’impressione che oggi nu-

merosi ricoveri nei reparti di rianima-
zione di pazienti critici, reduci da inter-
venti chirurgici che già in partenza ap-
parivano fallimentari, non siano altro
che una prosecuzione delle sofferenze.
Quindi un’inappropriata espressione
della cosiddetta "medicina difensiva".
Loris, come altre persone, ha gettato la
spugna perché il suo grido d’aiuto è ri-
masto inascoltato, e di questo dovrem-
mo sentirci tutti un po’ responsabili.
Certo, è impensabile che l’assistenza
pubblica possa garantire tutto a tutti.
Ma se il sistema socio-assistenziale è te-
nuto a fare la sua parte con politiche di
sostegno economico, non potrà mai so-
stituirsi al tipo di vicinanza affettuosa
che il contesto familiare-parentale-
amicale può offrire alle persone affette
da patologie gravi e irreversibili. La sof-
ferenza fisica patita da un disabile gra-
ve può essere lenita con terapie appro-
priate, ma è sopratutto ciò che quella
persona prova dentro di sé che la porta
allo sfinimento e a gesti estremi. Ecco
perché nessuna di loro va lasciata sola
né dalla società, né dalle istituzioni.

Adelio De Gol
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Scripta
manent

Il grido inascoltato di Loris, nessuno
va lasciato solo nella sofferenza


